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Intervista con Raffaello Misiti 

«no consumare 
meno energia 
senza ridursi 

«a lume di candela» 
*?z 

Il dibattito della Quarta Commissione del CC 
In primo piano il «problema energetico» e l'ambiente, 

la valutazione del rischio, le aree protette 

ROMA — «Ogni volta che emerge un grave 
problema o pericolo di distruzione dell'am
biente naturale o storico o minacce alla salu
te e alla sopravvivenza emergono anche l'In
sipienza, !a noncuranza o la corruzione della 
DC e del suol governi. Questa specifica storia 
del disastro ambientale italiano andrebbe 
scritta perché la conoscano 1 giovani, che, 
sfiduciati, basandosi su quello che vedono, 
credono che ogni classe dominante non pos
sa che avere l'ignoranza, l'arroganza e la ra
pacità del gruppi dirigenti italiani. Non è co
sì, neppure nell'ambito del paesi capitalistici, 
di cui tanti sono su posizioni avanzate nella 
tutela dei beni culturali, o naturali, o della 
salute. Tnnto più noi dobbiamo valorizzare le 
nostre battaglie passate e le iniziative, anco
ra incerte e limitate, delle amministrazioni 
di sinistra». 

Questo. dell'Informazione, è uno del temi 
affrontati da Raffaello Misiti — responsabile 
della Sezione Ambiente del PCI — nel corso 
della riunione della quarta commissione del 
Comitato centrale dedicata all'ambiente. 

— Chiediamo a Misiti: tu hai già scritto sul-
i'-Unita- un articolo sul capitalismo e lo 
sfruttamento della natura. Ci vuol dire, ora, 
quali altri punti del «problema ambiente» 
sono in discussione nel partito? 
•Tra I molti metterei in rilievo le aree pro

tette, l'energia, la valutazione del rischio e 11 
comportamento nel riguardi dell'ambiente. 
Per I parchi, le riserve naturali, le aree pro
tette, la discussione e la preparazione per 
una proposta di legge quadro sono In fase 
avanzata. È un problema centrale, perché si 
tratta di tutelare ambienti di notevole e a 
volte eccezionale valore ecologico, che altri
menti rischiano di essere irrimediabilmente 
deteriorati nel volgere di pochi anni. Inoltre 
queste aree rappresentano l'occasione per 
sperimentare modelli di gestione territoriale 
in cui sia possibile coniugare conservazione e 
sviluppo. In alternativa ai modelli delle so
cietà industrializzate In cui Io sviluppo ha 
prodotto spesso risultati devastanti nel ri
guardi dell'ambiente. 

•Il PCI ha sempre respinto la concezione 
dell'area protetta come "oasi" o "isola**, nella 
convinzione che è Impossibile, oltre che Inu
tile, tutelare il singolo parco o la singola ri
serva se non si afferma una corretta politica 
di gestione del territorio nella sua globalità. 
Altrimenti lTstituzlor.e delle aree protette fi
nisce per diventare solo un alibi per conti
nuare, altrove, l'opera di distruzione. 

«L'area protetta non deve solo essere fina
lizzata alla conservazione del patrimonio ge
netico, ma anche al recupero e alla difesa 
degli equilibri idrogeologie!. In questo senso 
essa è strettamente collegata con il restante 
territorio. E se per le sue caratteristiche esige 
un regime speciale di tutela, ciò non vuol 
dire separatezza, né possibilità di annullare. 
per quanto riguarda la gestione, il principio 
di democrazia. Infatti, solo affermando 11 di
ritto delle popolazioni a partecipare alla ge
stione del proprio territorio è possibile consi
derare come raggiungibile l'obiettivo di una 
effettiva tutela sia fuori le aree attualmente 
protette, sia all'Interno di esse. Insomma, so
lo coinvolgendo le popolazioni locali è possi
bile, oggi, pensare concretamente alla Istitu
zione, necessaria e urgente, di nuovi parchi e 
nuove riserve». 

— E l'energia? 
•È un problema di cui si discute sempre. 

Basta vedere gli interventi e le polemiche 
sulP'Unltà*' a proposito della centrale a car
bone di Gioia Tauro. Comunque, prescinden
do, qui e ora, dal fatto particolare, è da sotto
lineare un'acquisizione recente della cultura 
energetica: anche da parte Industriale c'è 
stato l'esplicito riconoscimento del fatto che 
è possibile mantener* un elevato standard di 
ben! e servili pur contraendo fortemente l 
consumi di energia. Salta, cosi, Il pilastro del

la teoria del "lume di candela". Infatti, una 
società parsimoniosa nel consumi di energia, 
non è una grigia società impoverita nelle 
merci offerte al cittadini, ma una configura
zione sociale conscia del limiti delle risorse e 
astuta nella loro utilizzazione. Ciò conferma 
intuizioni e previsioni degli ambientalisti e 
nasce dall'analisi dei mutamenti nel consu
mi energetici avvenuti negli ultimi tre-quat-
tro anni, quando la sfera del prezzo del petro
lio ha stimolato ricerca e tecnologia delle so
cietà industriali avanzate, verso obiettivi di 
razionalizzazione energetica. I margini di 
questa operazione si sono rivelati cospicui e 
vi sono Indicazioni che c'è ancora molta stra
da da percorrere». 

— Tu hai accennato ai comportamenti del
la gente nei riguardi dell'ambiente, mediati 
dalle loro «rappresentazioni mentali» delle 
realtà e dei problemi sui quali si agisce. Che 
cosa avete discusso a questo riguardo? 
•La caratteristica fondamentale di una 

nuova visione "planetaria" del mondo, che 
sembra stia emergendo, è proprio la scom
parsa di un punto di vista unico da cui si 
guarda al mondo stesso e, quindi, l'emergere 
di un policentrismo: cioè la possibilità e la 
capacità di vedere il mondo a partire da tutti 
1 luoghi geografici e anche culturalmente 
possibili. E una sorta di "emergente relativi
smo geografico" e culturale che deriva dalla 
consapevolezza di almeno tre fenomeni. In
nanzitutto il vertiginoso aumento dell*"ac-
cessibilità" del mondo, attraverso scambi, 
viaggi, correlazioni, mass-media. In secondo 
luogo per il ridursi della forza di identifi
cazione con uno dei due blocchi che, se da un 
lato complica la visione del mondo, dall'altro 
apre nuove possibilità di organizzazione al 
livello mondiale. Infine c'è la nuova coscien
za della interdipendenza che si è creata, a 
livello planetario, sul piano delle risorse e 
degli scambi, così come la coscienza della di
struttività di una guerra nucleari e delle tan
te guerre In atto contro la natura e la salute 
degli uomini che, ormai, hanno raggiunto un 
tale livello di degrado da interessare tutti gli 
uomini In quanto esseri viventi. Indipenden
temente dal sistemi sociali in cui vivono». 

— Ce, poi. la questione del «rischio-, cui tu 
accenni sempre nei tuoi interventi e nelle 
tue relazionC e che sta ormai alia base di 
ogni dibattito sull'ambiente— 
«Sì, certo, ci si pone ora di fronte ad una 

diversa nozione di "rischio", ci si chiede che 
cosa è, come si configura, che cosa bisogna 
fare per fronteggiarlo. Emerge una percezio
ne pubblica del "rischio" e del suol livelli di 
accettabilità, che sono frutto di elaborazioni 
culturali di tipo collettivo, spesso divaricate, 
se non addirittura contrapposte, a dati e va
lutazioni obiettive degli effetti potenziali di 
danno. (Qui per Inciso va detto che diviene 
ormai una scelta Irrinviabilc quella della re
visione dell'articolo 4 della legge sanitaria 
del *78 laddove essa prevede un decreto go
vernativo che stabilisce I limiti di esposizione 
agli Inquinamenti). 

•Analisi sociologiche recenti, penso a quel
le di Mary Douglas e Alain Touralne, rivela
no che le preoccupazioni degli uomini, nel 
confronti del rischi ambientali, vedi ad e-
sempio le lotte contro 11 nucleare, possono 
essere Interpretate come una nuova grande 
forza o — addirittura — • rivolta" contro 11 
potere e come richiesta per un nuovo svilup
po economico e, al tempo stesso, rifondazio
ne di una militanza politica. Questa nuova 
forma di azione collettiva caratterizzerebbe, 
Infine, le cosiddette società postindustriali 
sempre più guidate da bisogni non materiali 
di autorealizzazione, ma di Identificazione In 
gruppi che si pongono In termini alternativi 
rispetto a realtà comunque istituzionalizza
te». 

Mirella Acconciarne*» 

Feroce raid aereo israeliano 
be sono cadute anche sul 
soccorritori che scavavano 
fra le macerle.delle prime ca
se distrutte, e dall'altro — a 
quanto riferito da radio Da
masco — dal lancio di bom
be a scoppio ritardato. Nel 
villaggio di Talbe, ad esem
plo, sono stati completamen
te distrutti un commissaria
to di polizia, un ristorante, 
una scuola ed una stazione 
di servizio; a Baalbeck sono 
stati colpiti diversi caseggia
ti, un edificio di due plani è 
andato Interamente distrut
to. I soldati siriani si sono u-
niti ai civili libanesi nell'ope
ra di soccorso. Gli ospedali di 
Baalbeck non sono stati In 
grado di accogliere il gran 
numero di feriti, molti dei 
quali sono stati portati In eli
cottero negli ospedali siriani 
(11 confine è a soli dodici chi
lometri). Alla popolazione 
sono stati lanciati pressanti 
appelli a donare 11 sangue. 

La contraerea siriana ha 
aperto 11 fuoco contro gli ae
rei attaccanti, mentre 1 guer
riglieri effettuavano un fitto 
lancio di missili SAM-7. 

Il sanguinoso bombarda-

BAALBECK — La zona distrutta dal bombardamento israeliano 

mento ha suscitato durissi
me reazioni di condanna fra 
1 dirigenti della comunità 
sciita libanese. Il leader di 
•Amai», Nabih Berri, lo ha 
definito un «mostruoso mas
sacro». Lo sceicco Shamsed-
din, presidente del Consiglio 
supremo sciita, ha parlato di 
«modello di barbarle Israe

liana» e ha chiesto «al mondo 
civile di Intervenire contro 
questo bestiale attacco che 
supera ogni Immaginazione 
umana nella sua indiscrimi
nata crudeltà». 

Secondo molti osservatori 
(e secondo Radio Beirut) il 
brutale attacco Israeliano va 

messo in rapporto con 11 rila
scio, l'altro ieri, da parte si
riana del pilota americano 
prigioniero. In altri termini, 
gli israeliani paventerebbero 
un ravvicinamento, o quan
to meno l'avvio di un dialogo 
effettivo, fra USA e Siria e 
avrebbero cercato con la loro 

azione militare di ostacolar
lo. 

Quel che è certo fin d'ora è 
l'impatto che il rald (tanto 
più se altri lo seguiranno) 
potrà avere sul processo di 
pacificazione In Libano. Co
me si è detto, proprio l'altra 
sera il governo Gemayel ave

va annunciato 11 nuovo pla
no «di sicurezza», del quale 
Ieri 11 capo del servizi di In
formazione libanesi, colon
nello Kassis, è andato a di
scutere a Damasco con 11 mi
nistro degli esteri Khaddam 
e con 1 dirigenti drusl. Il pla
no assegnerebbe fra l'altro 
nuovi compiti al militari Ita
liani: esso prevede infatti II 
ritiro del falangisti dalla 
montagna (sia dallo Chouf 
che dall'lkllm el Karrub) e la 
creazione di «zone cuscinet
to» affidate al controllo di os
servatori italiani e greci; 1-
noltre, per ovviare al ritiro 
dal centro di Beirut ovest del 
soldati francesi (contro I 
quali anche Ieri è stato com
piuto un attentato, senza 
conseguenze), Gemayel 

chiederebbe al contingente 1-
tahano di assumersi 11 com
pito del pattugliamento del
la città. Una consultazione 
sull'argomento è stata effet
tuata con gli ambasciatori e 1 
comandanti della Forza 
multinazionale, che si riuni
ranno nuovamente oggi al 
palazzo presidenziale. 

Mone che è seguita, sono certo 
venute da alcuni settori sinda
cali e dai partiti di opposizione 
recentemente legalizzati. Que-
Mi sono il Movimento dei de
mocratici-socialisti (MDS) e il 
Movimento di unità proletaria 
(MUP), di tendenza liberale e 
socialdemocratica, e il Partito 
comunista la cui interdizione 
era già stata da tempo levata. 
Nessuno di essi è tuttavia rap
presentato in parlamento, do
minato fin dalla indipendenza 
dal partito di governo, il Neo-
Destur. 

Perché la rivolta? E' stata 
forse ispirata da •forze ester
ne», come si lascia intendere, e 
il riferimento d'obbligo è la vi
cina Libia di Gheddafi? Nulla 
sembra provarlo, anche se le 
zone povere del sud tunisino, 
dove è iniziata la rivolta, sono 
quelle più permeabili all'in
fluenza libica e che danno la 
più gran parte dei 60 mila lavo
ratori tunisini che lavorano nel 
vicino paese. E anche se è ancor 
vivo il ricordo della «spedizione 
di Gafsa». nel gennaio del 1980, 

3uando un numeroso comrnan* 
o di oppositori tunisini adde

strati in Libia tentò un'avven
turistica e disperata azione di 
guerriglia. Anche l'ipotesi di 
una provocazione condotta dal 
movimento islamico integrista 
la cui leadership è stata arre
stata e processata negli anni 
scorsi e che si trova attualmen
te nel carcere di Biserta, sem
bra non reggere. Nessuna vio-

La «rivolta 
del pane» 

•TiiMifiVirorr - * "il 
TUNISI — Un'auto brucia dopo gli scontri 

lenza di carattere xenofobo o 
«religioso» è stata generalmente 
segnalata. Anche se molti stra
nieri sono stati coinvolti e alcu
ni malmenati, come è capitato, 
tra gli altri, al rappresentante a 
Tunisi dell'Istituto italiano del 
commercio estero (ICE), Luigi 
Sanna, la cui macchina è stata 
distrutta, o a quei diplomatici 
che l'altroieri si recavano verso 
le loro residenze sulla costa. L' 
ambasciata italiana ci ha tutta
via comunicato che non ci sono 
feriti gravi tra gli italiani qui 
residenti, molti turisti sono ri
masti l'altroieri bloccati al sud 
e solo oggi hanno potuto rag
giungere la capitale con mezzi 
di fortuna. 

Rimane quindi la «rivolta del 
pane». L'aumento del 100 per 
cento del prezzo del pane è sta
to deciso dal governo tunisino 
alla fine di dicembre. Il provve
dimento era già previsto da 
tempo, anche se a quanto pare 
aveva suscitato dissensi sulla 
sua ampiezza nella stessa com
pagine governativa, tanto da 
provocare le dimissioni, il 14 
ottobre scorso, del ministro 
dell'economia e d elle finanze 
Abdessalam Lasram. 

Le sovvenzioni per i beni di 
prima necessità, soprattutto 
pane, farina, kus-kus, che sono 
la base principale dell'alimen
tazione di gran parte della po
polazione, sono costate nel 
1983 all'erario tunisino 34 mi
lioni di dinari (equivalenti a 
circa 70 miliardi di lire), attra
verso la speciale «cassa di com

pensazione prezzi». Un peso-
considerevole, soprattutto in 
presenza di una crisi economica 
importata dall'esterno e che ha 
colpito gravemente le entrate, 
esportazioni di petrolio, di fo
sfati, di olio di oliva, principali 
voci attive della bilancia com
merciale. Né a colmare il defi
cit, che all'inizio dello scorso 
anno aveva assunto proporzio
ni considerate preoccupanti, 
sono bastate le iniezioni di im
portanti prestiti ottenuti dall' 
Arabia Saudita e da altri paesi 
del Golfo. 

Rimane il dubbio su] perché 
del colossale errore del governo 
di abolire «improvvisamente» le 
sovvenzioni. Anche per la tragi
ca esperienza già fatta da altri 
paesi africani. Basti pensare al
le tragiche «rivolte del pane» 
avvenute negli anni passati in 
Egitto, e soprattutto a quella 
avvenuta due anni fa a Casa
blanca in Marocco, quando un' 
intera città fu messa a ferro e 
fuoco da una rivolta e da una 
repressione che ha fatto forse 
centinaia di morti. Allora il go
verno marocchino aveva fatto 
una rapida marcia indietro, 
scaglionando nel tempo gli au
menti. Sarà costretta ora a fare 
lo stesso la Tunisia? Per ora l'u
nica misura presa è quella del 
Governatorato di Tunisi che ha 
deciso di bloccare i prezzi dei 
pasticcini e delle pizze, per evi
tare che i commercianti appli
chino su di essi gli aumenti do
vuti al rincaro dei cereali. Ma 

difficilmente si potrà convince
re il popolo a mangiare paste 
quando manca il pane. 

Intanto rimane il coprifuoco 
dalle ore 13 alle 5 del mattino, e 
lo stato di emergenza con l'or
dine per l'esercito e le forze di 
sicurezza di sparare su qualun
que persona sospetta e sugli as
sembramenti di più di tre per
sone. 

Giorgio Migliarti. 

Telegramma di 
Lama, Camiti 
e Benvenuto ai 

sindacalisti 
tunisini 

ROMA — I segretari generali 
della Federazione unitaria La
ma, Camiti e Benvenuto hanno 
inviato al segretario del sinda
cato tunisino UGTT, Habib A-
chour, un telegramma di soli
darietà nel quale esprimono 
«preoccupazione* per la situa
zione sociale determinatasi in 
Tunisia a seguito della protesta 
popolare per le misure econo
miche adottata dal governo e 
per le notizie relative ai morti e 
feriti. I tre segretari generali e-
sprimono anche condanna per 
la repressione annata e auspi
cano un pronto ripristino della 
normalità democratica e un 
giusto soddisfacimento delle a-
spirazioni dei lavoratori e del 
sindacato. 

personalmente le Indagini 11 
capo dell'ufficio, Vincenzo 
Paino), c'è qualcosa di più 
del chiacchiericcio sugli av
vocati «consiglieri» delle 
consorterie mafiose. Ma In
dizi, dichiarazioni, prove. 

Le Indagini duravano da 
qualche mese. Ma il punto 
clou appare la scoperta del 
•covo» a Sant'Erasmo. Ieri -
mattina cronisti, fotografi e 
teleoperatori hanno potuto 
farvi Ingresso cccompagnatl 
dagli Investigatori. Una ro
busta cancellata, accanto a 
una focacceria e alcuni ne
gozi di pesce. Poi un cortile. 
A destra una fabbrichetta di 
mobili. Un ingresso più pic
colo, anch'esso sbarrato da 
un cancello. A destra, una 
prima stanzetta, angusta: è 
l'arsenale, gestito In proprio, 

Retata 
antimafia 
secondo gli Investigatori, dal 
proprietario dello stabile, 
Cosimo Raccuglia, titolare 
di una trattoria, nella zona 
di influenza del clan del boss 
Vernengo. 

E saltano fuori almeno 
dieci pistole lustre e forse 
ancora intatte. Tre fucili a 
canne mozze. Decine e deci
ne di cartucce di lupara pie
ne zeppe di panettoni per ac
centuarne la potenza. Una 
carabina munita d'un sofi
sticato cannocchiale di pre

cisione. Un Winchester. 
Si procede per qualche 

metro, ancora una porta 
blindata. Cinque grossi baci
li di plastica, pieni, all'appa
renza, di reti da pesca, na
scondevano mezzo quintale 
di gelatina e trenta chili di 
tritolo. Campioni dell'esplo
sivo sono stati spediti al cen
tro investigazioni scientifi
che de) carabinieri di Roma 
In assenza di adeguate strut
ture a Palermo, per control
lare l'eventualità che l'auto-

bomba che uccise il 29 luglio 
dell'anno scorso il giudice 
Chinnlci, due carabinieri, il 
portiere, possa essere stata 
«caricata» proprio quL 

Il deposito era In piena at
tività: un ordigno era stato 
già preparato. E giaceva in 
fondo alla stanzetta. Al pri
mo plano, altri attrezzi di 
morte, seppur d'altro tipo: 
polvere bianca all'esame del 
periti; una bilancia completa 
di pesi per «tagliare» la dro
ga. Infine, la sala delle tortu
re. È uno stanzone vasto, 
scarsamente Illuminato da 
una finestrella a bocca di lu
po. Sulla destra un tavolino 
di legno marrone, coperto di 
formica, una sedia. Per terra 
passamontagna e guanti. 
Una robusta corda Intreccia
ta ad una grossa trave: la vit

tima designata, stordita, 
vien legata mani e piedi se
condo una barbara tecnica 
tante volte sperimentata a 
Palermo, In modo che irr i 
gidendo le gambe il nodo 
scorsolo si stringe alla gola, 
provocando l'autosoffoca-
mento. Per far più In fretta 1 
«tecnici» mafiosi del delitto 
attorcigliano la corda col le
gno, fanno un giro, comple
tano l'esecuzione. 

Un'altra fetta di sconvol
gente verità sulle organizza
zioni criminali e mafiose di 
Palermo sembra essere cosi 
venuta alla luce. Tra gli ar
restati altri due insospettabi
li, Angelo e Benedetto Baia-
monte, il primo appaltatore 
di lavori presso le Ferrovie 
dello Stato, li secondo geolo
go. Si trovano al fianco di un 

nuovo le notizie preoccupan
ti che riguardano te retribu
zioni di gennaio; tra prepen
sionamenti e licenziamenti 
«volontari» l'italslder taran
tina ha già perso nell'anno 
passato più di mille unità la
vorative. Il complesso fun
ziona con un altoforno In 
meno ed il «treno lamiere» 
n.l è fortemente sottoutillz» 
zato. Scendere al di sotto di 
questi livelli significherebbe 
crisi. 

Gli Investimenti (centi
naia di miliardi) seno già 
previsti da anni e contenuti 
nel piano, In particolare 
quelli che riguardano «In
troduzione della famosa 

Lo sciopero 
a Taranto 
quinta colata continua. Ma 
se 11 plano per la siderurgia 
non viene approvato rapida
mente nel senso Indicato dal
la FLM, Taranto può vedere 
vanificati gli sforzi fatti per 
arrivare a questo punto ed 
allontanarsi le possibilità di 
un ulteriore sviluppo. A ri
metterci sarebbe l'intera cit
tà. Con 1 suo! ventimila ad
detti e 1 novemlla lavoratori 

•Indiretti» li quarto centro si
derurgico è da un ventennio 
ormai perno dell'economia 
locale. 

I lavoratori Io sanno bene. 
La loro non è una lotta di 
campanile né di settore. SI 
porta dietro la salvezza della 
struttura produttiva taranti
na e la convinzione della ne
cessità di una battaglia na
zionale. Silvano Veronese, 

della UIL nazionale, lo dirà 
chla ramente dal palco: «Tre 
sono le scelte irrinunciabili 
per l'incontro di domani (og
gi), che vogliamo sta il deci
sivo: Hntervento del privati 
nell'area a caldo di Corni-
gitano, la ripresa di Bagnoli, 
e Insieme l'attività produtti
va piena per Taranto*. La de
finizione degli assetti Im
piantistici, la rinegoziazione 
della quota aggiuntiva di la
minati plani all'Italia, Il ri
sanamento delle aziende del 
gruppo Flnslder, sono anco
ra al centro dell'Iniziativa 
sindacale. La soluzione del 
•nodo» della siderurgia — di

rà ancora Veronese — è que
stione di scelte finanziarie e 
di politica industriale. Su 
questo il governo segna 11 
passo. Abbiamo respinto — 
aveva esordito il sindacalista 
— la campagna antioperala 
sul costo del lavoro, perché 
crediamo nella centralità 
dell'occupazione. Ma dal go
verno sembra difficile aspet
tarsi un confronto credibile e 
Ss*rlo-

Intanto, la classe operala 
di questa città del sud ha 
mostrato ancora una volta 
di non essere disposta a subi
re. 

Giusi Del Mugnaio 

giovane schedalo come kil
ler, Pietro Quartararo, di un 
Salvatore Giuliano, soltanto 
omonimo del bandito degli 
anni '50, Impiegato alle po
ste, di Pietro Tagllavla, ven
ditore di pesce. In un negozio 
a due passi dal «covo», e dell' 
Imprenditore edile Filippo 
Argano. 

Con gli ordini di cattura e-
seguiti in carcere e 1 latitanti 
«Irreperibili» li quadro si fa 
più chiaro: ci sono due ma
fiosi classificati come «per
denti» ma passati all'altra 
sponda, Giovanni Bontate e 
Salvatore Montalto, assieme 
agli «emergenti», I Vernengo, 
gli Spadaro, 1 Pullara. Se
condo gli investigatori stan
no dietro, oltre che all'ucci
sione del medico legale, ad 
una catena di sangue nelle 
borgate calde di Brancaccio 
e Corso del Mille e nel trian
golo Bagherla-Altavllia-Ca-
steldaccia. 

Vincenzo Vasflo 

l> Federazioni del PCI della Svta-
ter» fono f ratemaroent* «ione alla 
compagna Cestina Ghianda nel do
te* per la morte de) naitìo compa
gno 

MAXALLEMANN 
dirige!» dei Partito Sodatala Svi
terò #. te ricordo del tuo tmpegao 
sindacai* a difesa del irroratoci e-
augraa aotttau ivuno ceBtocmqaan-
tanil» lire per rUrjii. 
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dispensa tote, oggi, di reddito 
e ricchezza. 

Ce una logica profonda. 
dunque, che spiega perché si 
dice politica del redditi e si 
Intende II taglio del salari; 
perché si proclama 11 conte
nimento del deficit pubblico 
e non si fanno pagare I patri
moni, immobiliari e mobilia
ri, o non si riduce davvero V 
assistenzialismo. Ti punto è 
stabilire se questa logica — 
alla luce del processi avve
nuti nella società — è o no 
vincente, se essa paga anco
ra come ha Indubbiamente 
pagato finora (scaricando f 
costi all'esterno del proprio 
blocco sociale). 

Chi ha seguito le Indagini 
della Banca ditali* ha pota-

Idati 
Bankitalia 
to vedere che dieci anni fa la 
distribuzione del reddito po
teva essere raffigurate, come 
una grande pancia, con la te
staci piedi, sempre a grande 
distanza tra loro, ma In qual
che modo sottili. Oggi questo 
profilo è cambiato. La pan
cia si è un po'sgonfiata, rive
lando gibbosità nascoste, 
mentre sono emerse due evi
dentissime gobbe, l'una In 
alto l'altra In basso. 

Fuor di metafora, prima le 

tensioni sociali avevano 
spinto I redditi bassi verso 
quelli medi e avevano, In un 
certo senso, appiattito quelli 
alo. Oggi, invece, si è affolla
to Il gruppo del grandi ricchi 
e del grandi poveri, mentre 
anche I ceti medi si sono dif
ferenziati. Per esemplo. Il 
reddito fìsso, da lavoro di
pendente, anche quello me
dio-alto, è stato penalizzato 
dall'effetto combinato di 
tasse e Inflazione. 

ha curva della ricchezza. 
Invece, è camolata di meno. 
Ti massimo e 11 minimo sono 
stati sempre molto lontani. E 
I patrimoni sono rimasti sal
damente nelle mani dipochL 
Tuttavia In questi primi anni 
80 la distorsione t aumenta
ta. TI corpo e restato gracile, 
mentre la testa si è gonfiata, 
come in un processo di Inar
restabile rachitismo. E non 
si venga a dire che è una con
seguenza inevitabile del ca
pitalismo fondato sulla pro
prietà privata, perché esisto
no paesi capitalistici, come 
quelli del nord Europa, nel 
quali la ricchezza i molto di
stribuita e, ciò nonostante, la • 
loro economi» è aolida e di
namica. 

Non c'è nessuna equazio
ne automatica per cui più si 
è ricchi più si Investe est fa 
star meglio anche gli altri. 
L'opulenza, anzi, si è spesso 
accompagnata con la sta
gnazione e la degradazione 
economico-sociale. Se è vero 
come ammonisce Caldo Car-
11, che stiamo scivolando dai-
l'Europa verso fi Terzo Afon
do, ciò non è dovuto alle ec
cessive pretese del lavorato
ti, ma anzi, alla «voracità» fcJ 
si passi l'espressione) del ric
chi. Ricordate la favola della 
cicala e della formica ? Ebbe
ne le cicale stanno tutte h\ In 
quel 10percento di famiglie 
che occupa spensieratamen
te il vertice della piramide. 

Stffsno Cìnooiinl 

EMANUEU MACAUISO 
CuwdfcTiw 

ROara*fOlB»A 
VK«a**THj«» 

Pt»OeOftGHM 

Owattora 
Guido O^Aqtàt» 
U fmmmn 243 «al 

Stame* «tal Tiìbiinle ci 
n « f . , . h , M . . „ 
rato n. 4S5S. 

00183 KOB»».»». CM T n r t i •». 

«K0351 . 4930352 - 49M3S3 
495035* - 49512S1 • 4S512S2 
49512*1 • 4*51254 • 4M12S* 

Tipografia G.A.T-C. 
OOHSRom-vfecMTewM. 1» 

DIEGO 
prendi contatto 
con la famiglia, 
ti aspettiamo 
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